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Se il promotore non risulta aggiudicatario e non esercita la prelazione 
ha diritto al pagamento, a carico dell’aggiudicatario, dell’importo delle 
spese per la predisposizione della proposta nei limiti indicati nel com-
ma 9. Se il promotore esercita la prelazione, l’originario aggiudicatario ha 
diritto al pagamento, a carico del promotore, dell’importo delle spese per 
la predisposizione dell’offerta nei limiti cui al comma 9. 

 19  -bis  . La proposta di cui al comma 19, primo periodo, può ri-
guardare, in alternativa alla concessione, la locazione fi nanziaria di cui 
all’articolo 160  -bis  . 

 20. Possono presentare le proposte di cui al comma 19, primo pe-
riodo, i soggetti in possesso dei requisiti di cui al comma 8, nonché i 
soggetti dotati di idonei requisiti tecnici, organizzativi, fi nanziari e ge-
stionali, specifi cati dal regolamento, nonché i soggetti di cui agli arti-
coli 34 e 90, comma 2, lettera   b)  , eventualmente associati o consorziati 
con enti fi nanziatori e con gestori di servizi. La realizzazione di lavori 
pubblici o di pubblica utilità rientra tra i settori ammessi di cui all’arti-
colo 1, comma 1, lettera c  -bis  ), del decreto legislativo 17 maggio 1999, 
n. 153. Le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, 
nell’ambito degli scopi di utilità sociale e di promozione dello sviluppo 
economico dalle stesse perseguiti, possono aggregarsi alla presentazio-
ne di proposte di realizzazione di lavori pubblici di cui al comma 1, 
ferma restando la loro autonomia decisionale. 

 21. (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 7:
     — Per il testo dell’articolo 1 della citata legge n. 144 del 1999, si 

veda nelle note alle premesse. 
 — Per il testo dell’articolo 30, comma 9, della citata legge n. 196 

del 2009, si veda nelle note alle premesse. 
 — Per il testo dell’articolo 17, comma 14, della citata legge n. 127 

del 1997, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 9:
     — Per il testo dell’articolo 32, comma 1, della citata legge n. 69 del 

2009, si veda nelle note alle premesse. 
 — Per il testo dell’articolo 30, comma 9, della citata legge n. 196 

del 2009, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 10:
     — Per il testo dell’articolo 3, comma 4, della citata legge n. 20 del 

1994, si veda nelle note alle premesse.   
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    DECRETO LEGISLATIVO  29 dicembre 2011 , n.  229 .

      Attuazione dell’articolo 30, comma 9, lettere   e)  ,   f)   e   g)  , 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, in materia di procedure 
di monitoraggio sullo stato di attuazione delle opere pub-
bliche, di verifi ca dell’utilizzo dei fi nanziamenti nei tempi 
previsti e costituzione del Fondo opere e del Fondo progetti.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76, 87 e 117 della Costituzione; 
 Visto l’articolo 22 della legge 5 maggio 2009, n. 42, re-

cante delega al Governo in materia di federalismo fi scale, 
in attuazione dell’articolo 119 della Costituzione, che pre-
vede la predisposizione di una ricognizione degli interven-
ti infrastrutturali ai fi ni della perequazione infrastrutturale; 

 Vista la legge 31 dicembre 2009, n. 196, recante norme 
in materia di contabilità e fi nanza pubblica, ed in partico-
lare l’articolo 13 che istituisce la banca dati unitaria delle 
amministrazioni pubbliche, al fi ne di assicurare un effi ca-
ce controllo e monitoraggio degli andamenti della fi nanza 
pubblica, nonché per acquisire gli elementi informativi 
necessari per dare attuazione al federalismo fi scale; 

 Visto l’articolo 30, comma 9, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, con particolare riguardo alla valutazione 
   ex ante    ed    ex post    degli interventi infrastrutturali, non-
ché alle procedure di monitoraggio, anche con strumenti 
informatici, sullo stato di attuazione delle opere e ad un 
sistema di verifi ca per l’utilizzo dei fi nanziamenti erogati 
anche in parte a carico del bilancio dello Stato nei tempi 
previsti; 

 Visto l’articolo 11 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, 
che dispone, tra l’altro, che a decorrere dal 1° gennaio 
2003, ogni progetto d’investimento pubblico, nuovo o in 
corso di attuazione, sia dotato del Codice unico di pro-
getto - CUP, istituito dalla legge 17 maggio 1999, n. 144; 

 Visto il decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, re-
cante codice dei contratti pubblici, e successive modifi ca-
zioni, ed in particolare l’articolo 3, comma 8; 

 Vista la legge 13 agosto 2010, n. 136, come modifi ca-
ta dal decreto-legge del 12 novembre 2010, n. 187, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 17 dicembre 2010, 
n. 217, con particolare riferimento alle procedure ivi pre-
viste in materia di tracciabilità dei pagamenti, anche in re-
lazione all’attuazione dell’articolo 30, commi 8 e 9, della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché in ordine all’ob-
bligo di richiesta del Codice identifi cativo gare (CIG), per 
le medesime fi nalità; 

 Visto l’articolo 3, comma 5, del decreto legislativo 
5 dicembre 1997, n. 430, che istituisce il Nucleo tecnico 
di valutazione e verifi ca degli investimenti pubblici col-
locate presso il Dipartimento per lo sviluppo e la coesio-
ne economica del Ministero dello sviluppo economico, 
articolato in due unità operative, rispettivamente per la 
valutazione e la verifi ca degli investimenti pubblici; 

 Visto il decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, re-
cante disposizioni in materia di risorse aggiuntive ed in-
terventi speciali per la rimozione di squilibri economici 
e sociali, a norma dell’articolo 16 della legge 5 maggio 
2009, n. 42; 

 Vista la determinazione dell’Autorità di vigilanza sui 
contratti pubblici del 18 novembre 2010, n. 8, che chiari-
sce l’ambito di applicazione e le modalità attuative della 
citata legge 13 agosto 2010, n. 136, e fornisce spiegazioni 
in relazione al Codice identifi cativo di gara (CIG) ed al 
Codice unico di progetto (CUP), nonché sulla gestione dei 
movimenti fi nanziari e sulle comunicazioni obbligatorie; 

 Visto il decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, re-
cante disposizioni in materia di risorse aggiuntive ed in-
terventi speciali per la rimozione di squilibri economici 
e sociali, a norma dell’articolo 16 della legge 5 maggio 
2009, n. 42; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 6 ottobre 2011; 

 Acquisito il parere della Conferenza unifi cata del 
20 ottobre 2011; 

 Acquisiti i pareri delle competenti commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 23 dicembre 2011; 

 Sulla proposta del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze, di concerto con il Ministro dello sviluppo econo-
mico e delle infrastrutture e dei trasporti; 
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  EMANA
    il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.

      Ambito di applicazione    

      1. Le Amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, 
comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e i sog-
getti destinatari di fi nanziamenti a carico del bilancio del-
lo Stato fi nalizzati alla realizzazione di opere pubbliche, 
nell’ambito della propria attività istituzionale sono tenute 
a:  

    a)   detenere ed alimentare un sistema gestionale in-
formatizzato contenente le informazioni anagrafi che, fi -
nanziarie, fi siche e procedurali relative alla pianifi cazio-
ne e programmazione delle opere e dei relativi interventi, 
nonché all’affi damento ed allo stato di attuazione di tali 
opere ed interventi, a partire dallo stanziamento iscritto 
in bilancio fi no ai dati dei costi complessivi effettivamen-
te sostenuti in relazione allo stato di avanzamento delle 
opere;  

    b)   detenere ed alimentare un sistema informatizzato 
di registrazione e conservazione dei dati contabili relativi 
a ciascuna transazione posta in essere per la realizzazione 
delle opere ed interventi, idoneo ad assicurare la relativa 
evidenza e tracciabilità;  

    c)   prevedere specifi ci vincoli, anche sulla base di 
quanto specifi cato nell’ambito del decreto di cui all’arti-
colo 5, per assicurare la raccolta e la comunicazione dei 
dati fi nanziari e di realizzazione fi sica e procedurale da 
parte delle stazioni appaltanti e degli enti aggiudicatori, 
come previsto dal presente decreto e dal decreto legisla-
tivo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modifi cazioni, ai 
fi ni dell’inoltro all’Autorità per la vigilanza sui contratti 
pubblici di lavori, servizi e forniture, subordinando l’ero-
gazione dei fi nanziamenti pubblici all’effettivo adempi-
mento degli obblighi di comunicazione di cui al presente 
articolo;  

    d)   garantire che, nell’ambito dei sistemi di cui al 
presente articolo, l’opera sia corredata, ai fi ni dell’otte-
nimento dei relativi fi nanziamenti pubblici, del Codice 
unico di progetto (CUP) che deve fi gurare già nella fase 
di presentazione ed in tutte le successive transazioni, an-
che ai sensi della legge 13 agosto 2010, n. 136. Il Codice 
identifi cativo di gara non può essere rilasciato dall’Auto-
rità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi 
e forniture nei confronti di contratti fi nalizzati alla rea-
lizzazione di progetti d’investimento pubblico sprovvisti 
del Codice unico di progetto obbligatorio ai sensi dell’ar-
ticolo 11 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, e successive 
modifi cazioni.  

 2. Resta fermo quanto previsto dal decreto legislativo 
31 maggio 2011, n. 88.   

  Art. 2.
      Comunicazione dei dati    

     1. I dati anagrafi ci, fi nanziari, fi sici e procedurali rela-
tivi alle opere pubbliche rilevati mediante i sistemi infor-
matizzati di cui all’articolo 1, a decorrere dalla data pre-
vista dal decreto di cui all’articolo 5, sono resi disponibili 
dai soggetti di cui al medesimo articolo 1, con cadenza 
almeno trimestrale, salvo differenti cadenze previste nella 
fattispecie di cui all’articolo 6, comma 3, alla banca dati 
istituita presso il Ministero dell’economia e delle fi nanze 
- Ragioneria Generale dello Stato, ai sensi dell’articolo 13 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e di seguito deno-
minata «banca dati delle amministrazioni pubbliche».   

  Art. 3.
      Coerenza delle informazioni

con il Quadro strategico nazionale 2007/2013    

     1. Le informazioni di cui all’articolo 2 sono coerenti 
con quanto stabilito per il sistema nazionale di monito-
raggio del Quadro strategico nazionale 2007/2013 istitui-
to presso il Ministero dell’economia e delle fi nanze - Ra-
gioneria Generale dello Stato.   

  Art. 4.
      Defi nanziamento per mancato avvio dell’opera    

     1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri, da pubblicare nella   Gazzetta Uffi ciale  , adottato previo 
parere del CIPE e sentita la Conferenza permanente per 
il coordinamento della fi nanza pubblica, su proposta del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e del Ministro 
dello sviluppo economico, per quanto di competenza con 
il Ministro delegato per la coesione territoriale, sono sta-
biliti i criteri per la defi nizione di un sistema di verifi ca 
dell’utilizzo dei fi nanziamenti per la realizzazione di ope-
re pubbliche nei tempi previsti. Fermo restando quanto 
previsto dall’articolo 32 del decreto-legge 6 luglio 2011, 
n. 98, convertito dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, con 
il medesimo decreto si provvede altresì alla defi nizione 
delle procedure e modalità di defi nanziamento automa-
tico delle opere in caso di mancato avvio, considerando 
anche parametri temporali di riferimento distinti per li-
vello progettuale, tipologia di aggiudicazione, classifi ca-
zione di opere, costo complessivo, procedura di spesa sin 
dall’impegno contabile, volti a incentivare una maggiore 
tempestività delle procedure di spesa relative ai fi nanzia-
menti di opere pubbliche. Il defi nanziamento automatico 
si applica esclusivamente alle quote di fi nanziamento a 
carico del bilancio dello Stato. 

 2. Le Amministrazioni interessate hanno l’obbligo di 
provvedere alla verifi ca dell’utilizzo dei fi nanziamenti 
per la realizzazione di opere pubbliche nei tempi previ-
sti, anche sulla base delle risultanze della banca dati delle 
amministrazioni pubbliche e dei criteri indicati dal decre-
to di cui al comma 1, comunicandone l’esito al Ministero 
dell’economia e delle fi nanze entro il 31 dicembre di cia-
scun anno, tenendo conto delle procedure in materia già 
previste a legislazione vigente. 
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 3. Con modalità disciplinate dal sistema di verifi ca di 
cui al comma 1, sono accertate l’effi cace organizzazione 
ed esecuzione delle verifi che di cui al comma 2, incluse le 
verifi che in loco di singole opere, nonché la congruenza 
dei dati trasmessi ai sensi dell’articolo 6.   

  Art. 5.
      Defi nizione set informativo    

     1. Con decreto del Ministero dell’economia e delle fi -
nanze - Ragioneria Generale dello Stato, sentita la Con-
ferenza permanente per il coordinamento della fi nanza 
pubblica da adottarsi entro 90 giorni dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto, viene defi nito, il dettaglio 
delle informazioni previsto all’articolo 2, che costituisce 
il contenuto informativo minimo dei sistemi di cui all’ar-
ticolo 1. Tali informazioni, per quanto riguarda la singola 
opera, includono in ogni caso: data di avvio della rea-
lizzazione, localizzazione, scelta dell’offerente, soggetti 
correlati, quadro economico, spesa e varie fasi procedura-
li di attivazione della stessa, valori fi sici di realizzazione 
previsti e realizzati, stato di avanzamento lavori, data di 
ultimazione delle opere, emissione del certifi cato di col-
laudo provvisorio e relativa approvazione da parte della 
Stazione appaltante, il codice unico di progetto e il codice 
identifi cativo di gara.   

  Art. 6.
      Modalità e regole di trasmissione dei dati    

     1. Con il decreto di cui all’articolo 5 sono altresì stabilite, 
sentiti la Conferenza permanente per il coordinamento del-
la fi nanza pubblica, l’ISTAT e DigitPA, le modalità di tra-
smissione delle informazioni di cui all’articolo 2 alla banca 
dati delle amministrazioni pubbliche ed ogni elemento ne-
cessario ad assicurare la corretta ed effi cace attivazione del 
processo di rilevazione di cui al presente decreto. 

 2. Tale trasmissione si considera assolta se effettuata 
con le informazioni minime di cui all’articolo 5 verso al-
tre banche dati gestite da amministrazioni dello Stato i cui 
dati, secondo quanto specifi cato all’articolo 7, confl uisco-
no nella banca dati delle amministrazioni pubbliche. Nei 
casi di cui ai commi 3, 4 e 5 l’obbligo di trasmissione si 
intende assolto qualora siano trasmesse le informazioni 
minime di cui all’articolo 5. 

 3. Per i dati già trasmessi ai sensi del decreto legisla-
tivo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modifi cazioni, 
l’obbligo di cui all’articolo 2 si intende adempiuto con 
la trasmissione all’Autorità per la vigilanza sui contratti 
pubblici di lavori, servizi e forniture; la medesima Auto-
rità rende disponibili detti dati alla banca dati delle ammi-
nistrazioni pubbliche. 

 4. È fatto salvo quanto previsto dall’articolo 163, com-
ma 2, lettera   d)  , del medesimo decreto legislativo n. 163 
del 2006 per cui l’obbligo si intende adempiuto con la 
trasmissione al CIPE che provvede a condividere le infor-
mazioni ai fi ni dell’alimentazione della banca dati delle 
amministrazioni pubbliche. 

 5. L’obbligo di trasmissione delle informazioni previ-
sto all’articolo 2, se riguardante opere già oggetto di rile-
vazione nell’ambito del sistema nazionale di monitorag-

gio del Quadro strategico nazionale 2007/2013 istituito 
presso il Ministero dell’economia e delle fi nanze - Ra-
gioneria Generale dello Stato si intende assolto con la va-
lidazione dei dati nell’ambito del predetto sistema che li 
rende disponibili per la banca dati delle amministrazioni 
pubbliche.   

  Art. 7.

      Titolari di banche dati già esistenti    

     1. I titolari di banche dati previste ai sensi dalla norma-
tiva vigente e contenenti gli elementi informativi di cui 
alla presente norma, condividono le informazioni ai fi ni 
dell’alimentazione della banca dati delle amministrazioni 
pubbliche sulla base di appositi protocolli tecnici tra il 
Ministero dell’economia e delle fi nanze - Ragioneria Ge-
nerale dello Stato e le Amministrazioni interessate.   

  Art. 8.

      Disponibilità dei dati    

     1. Le informazioni confl uite nella banca dati delle am-
ministrazioni pubbliche sono rese disponibili alle Ammi-
nistrazioni pubbliche che concorrono all’alimentazione 
della medesima banca dati, nonché all’ANCI, all’UPI ed 
al CIPE secondo protocolli convenuti con il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze - Ragioneria Generale dello 
Stato, in conformità alle modalità di accesso defi nite con 
il decreto di cui all’articolo 13 della legge 31 dicembre 
2009, n. 196. Alla Camera dei deputati e al Senato della 
Repubblica è consentito l’accesso alle informazioni con-
fl uite nella banca dati delle amministrazioni pubbliche 
secondo le modalità di cui all’articolo 6, comma 1 della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196. 

 2. Gli elementi contenuti nella banca dati delle ammi-
nistrazioni pubbliche costituiscono la base di riferimento 
uffi ciale per la divulgazione delle informazioni sullo stato 
di attuazione delle opere pubbliche, per le attività di valu-
tazione degli investimenti pubblici previste dalla norma-
tiva vigente, nonché per l’elaborazione dei documenti di 
contabilità e fi nanza pubblica, dall’articolo 10, comma 8, 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 

 3. La relazione sullo stato di attuazione delle leggi plu-
riennali di spesa di cui all’articolo 10  -bis  , comma 3, della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, è redatta sulla base degli 
elementi confl uiti nella banca dati delle amministrazioni 
pubbliche ed è trasmessa alle Camere anche in formato 
elettronico elaborabile.   

  Art. 9.

      Trasmissione dei dati di partenariato pubblico-privato    

     1. Le informazioni e i dati relativi alle operazioni di 
partenariato pubblico-privato che interessano la realizza-
zione di opere pubbliche sono acquisite secondo le mo-
dalità individuate nel presente decreto, nonché da quanto 
disposto dall’articolo 14, comma 2, della legge 31 dicem-
bre 2009, n. 196.   
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  Art. 10.

      Fondo progetti e Fondo opere    

     1. Con decreto del Ministro competente, di concerto 
con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, sono individuate 
le autorizzazioni di spesa relative al fi nanziamento di ope-
re pubbliche che, ai fi ni della gestione, in sede di predi-
sposizione del disegno di legge di bilancio, sono ripartite, 
in relazione alla loro destinazione, tra spese per la proget-
tazione e spese per la realizzazione mediante iscrizione su 
appositi articoli dei pertinenti capitoli di bilancio. 

 2. Ai fi ni della gestione, per ciascuna Amministrazio-
ne, le risorse destinate, rispettivamente, alla progetta-
zione ed alla realizzazione delle opere pubbliche, sono 
unitariamente considerate come facenti parte di due fondi 
distinti, rispettivamente, denominati «Fondo progetti» e 
«Fondo opere». Tra gli stessi, con decreti del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, su proposta del Ministro 
interessato, previo parere delle competenti Commissioni 
parlamentari, possono essere disposte variazioni compen-
sative di bilancio. 

 3. In apposito allegato al disegno di legge di bilancio e 
al Rendiconto generale dello Stato è indicato l’ammontare 
delle risorse afferenti rispettivamente al «Fondo progetti» 
e al «Fondo opere», distintamente per ciascun Ministero. 

 4. L’opera pubblica, previa assegnazione del Codice 
unico di Progetto previsto dall’articolo 11 della legge 
16 gennaio 2003, n. 3, è ammessa al fi nanziamento a va-
lere sul «Fondo progetti» per la relativa quota a carico 
del bilancio dello Stato, a seguito dell’esito positivo della 
procedura di valutazione tecnico-economica degli studi 
di fattibilità di cui all’articolo 4, comma 1, della legge 
17 maggio 1999, n. 144, ove prevista, ovvero dell’appro-
vazione del progetto preliminare redatto ai sensi dell’ar-
ticolo 93 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, 
ovvero dell’approvazione del progetto preliminare ai 
sensi dell’articolo 165 del medesimo decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163. 

 5. Le opere pubbliche vengono ammesse al fi nanzia-
mento a valere sul «Fondo opere» dopo il completamento 
e l’approvazione della relativa progettazione defi nitiva.   

  Art. 11.

      Funzionamento dei sistemi    

     1. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze - Ragione-
ria Generale dello Stato d’intesa con le amministrazioni 
interessate provvede all’applicazione della presente di-
sciplina e fornisce il supporto tecnico necessario ad assi-
curare il funzionamento dei sistemi informativi di cui al 
presente decreto. 

 2. Per le fi nalità di cui al comma 1, il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze - Ragioneria Generale dello 
Stato può prevedere forme di certifi cazione dei sistemi 
e delle banche dati di cui al presente provvedimento per 
assicurare accuratezza, consistenza, completezza e tem-
pestività delle relative informazioni.   

  Art. 12.
      Disposizioni fi nanziarie    

     1. All’attuazione degli interventi di cui agli articoli 2 
e 11 del presente decreto si provvede nell’ambito delle 
risorse di cui all’articolo 13, comma 4, della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 29 dicembre 2011 

 NAPOLITANO 

 MONTI, Presidente del Con-
siglio dei Ministri e Mini-
stro dell’economia e delle 
finanze 

 PASSERA, Ministro dello svi-
luppo economico e delle 
infrastrutture e dei tra-
sporti 

 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO   

  

     N  O  T  E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia, ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazio-
ne dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi -
ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   

  — Si riporta il testo degli articoli 76 e 117 della Costituzione:  
 «Art. 76. — L’esercizio della funzione legislativa non può essere 

delegato al Governo se non con determinazione di principi e criteri di-
rettivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti defi niti.». 

 «Art. 117. — La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dal-
le Regioni nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti 
dall’ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali. 

  Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:  
    a)   politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti 

dello Stato con l’Unione europea; diritto di asilo e condizione giuridica 
dei cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea;  

    b)   immigrazione;  
    c)   rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose;  
    d)   difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni 

ed esplosivi;  
    e)   moneta, tutela del risparmio e mercati fi nanziari; tutela della 

concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e contabile dello Sta-
to; perequazione delle risorse fi nanziarie;  

    f)   organi dello Stato e relative leggi elettorali;   referendum   statali; 
elezione del Parlamento europeo;  

    g)   ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e 
degli enti pubblici nazionali;  
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    h)   ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia am-
ministrativa locale;  

    i)   cittadinanza, stato civile e anagrafi ;  
    l)   giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e pena-

le; giustizia amministrativa;  
    m)   determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni con-

cernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il 
territorio nazionale;  

    n)   norme generali sull’istruzione;  
    o)   previdenza sociale;  
    p)   legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fonda-

mentali di comuni, province e città metropolitane;  
    q)   dogane, protezione dei confi ni nazionali e profi lassi 

internazionale;  
    r)   pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento in-

formativo statistico e informatico dei dati dell’amministrazione statale, 
regionale e locale; opere dell’ingegno;  

    s)   tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali.  
 Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rappor-

ti internazionali e con l’Unione europea delle regioni; commercio con 
l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l’autonomia delle 
istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della formazio-
ne professionale; professioni; ricerca scientifi ca e tecnologica e sostegno 
all’innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; alimentazio-
ne; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del territorio; porti 
e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; ordinamento 
della comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione nazionale 
dell’energia; previdenza complementare e integrativa; armonizzazione 
dei bilanci pubblici e coordinamento della fi nanza pubblica e del si-
stema tributario; valorizzazione dei beni culturali e ambientali e pro-
mozione e organizzazione di attività culturali; casse di risparmio, casse 
rurali, aziende di credito a carattere regionale; enti di credito fondiario 
e agrario a carattere regionale. Nelle materie di legislazione concorrente 
spetta alle regioni la potestà legislativa, salvo che per la determinazione 
dei princìpi fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato. 

 Spetta alle regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni ma-
teria non espressamente riservata alla legislazione dello Stato. 

 Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, nelle 
materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla for-
mazione degli atti normativi comunitari e provvedono all’attuazione e 
all’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell’Unione euro-
pea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, 
che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di 
inadempienza. 

 La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legi-
slazione esclusiva, salva delega alle regioni. La potestà regolamentare 
spetta alle regioni in ogni altra materia. I comuni, le province e le cit-
tà metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina 
dell’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite. 

 Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena 
parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed econo-
mica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche 
elettive. 

 La legge regionale ratifi ca le intese della regione con altre regioni 
per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con individuazio-
ne di organi comuni. 

 Nelle materie di sua competenza la regione può concludere accordi 
con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi e con 
le forme disciplinati da leggi dello Stato.». 

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

  — Si riporta il testo dell’art. 22 della legge 5 maggio 2009, n. 42 
(Delega al Governo in materia di federalismo fi scale, in attuazione 
dell’art. 119 della Costituzione):  

 «Art. 22    (Perequazione infrastrutturale).     — 1. In sede di prima 
applicazione, il Ministro dell’economia e delle fi nanze, d’intesa con il 
Ministro per le riforme per il federalismo, il Ministro per la semplifi ca-
zione normativa, il Ministro per i rapporti con le regioni e gli altri Mini-
stri competenti per materia, predispone una ricognizione degli interventi 
infrastrutturali, sulla base delle norme vigenti, riguardanti le strutture 
sanitarie, assistenziali, scolastiche nonché la rete stradale, autostradale e 
ferroviaria, la rete fognaria, la rete idrica, elettrica e di trasporto e distri-

buzione del gas, le strutture portuali ed aeroportuali. La ricognizione è 
effettuata tenendo conto, in particolare, dei seguenti elementi:  

    a)   estensione delle superfi ci territoriali;  
    b)   valutazione della rete viaria con particolare riferimento a 

quella del Mezzogiorno;  
    c)   defi cit infrastrutturale e defi cit di sviluppo;  
    d)   densità della popolazione e densità delle unità produttive;  
    e)   particolari requisiti delle zone di montagna;  
    f)   carenze della dotazione infrastrutturale esistente in ciascun 

territorio;  
    g)   specifi cità insulare con defi nizione di parametri oggettivi re-

lativi alla misurazione degli effetti conseguenti al divario di sviluppo 
economico derivante dall’insularità, anche con riguardo all’entità delle 
risorse per gli interventi speciali di cui all’art. 119, quinto comma, della 
Costituzione.  

 2. Nella fase transitoria di cui agli articoli 20 e 21, al fi ne del recu-
pero del defi cit infrastrutturale, ivi compreso quello riguardante il tra-
sporto pubblico locale e i collegamenti con le isole, sono individuati, 
sulla base della ricognizione di cui al comma 1 del presente articolo, 
interventi fi nalizzati agli obiettivi di cui all’art. 119, quinto comma, 
della Costituzione, che tengano conto anche della virtuosità degli enti 
nell’adeguamento al processo di convergenza ai costi o al fabbisogno 
standard. Gli interventi di cui al presente comma da effettuare nelle aree 
sottoutilizzate sono individuati nel programma da inserire nel documen-
to di programmazione economico-fi nanziaria ai sensi dell’art. 1, commi 
1 e 1  -bis  , della legge 21 dicembre 2001, n. 443.». 

 — La legge 31 dicembre 2009, n. 196 (Legge di contabilità e fi nan-
za pubblica), è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   31 dicembre 2009, 
n. 303, supplemento ordinario. 

  — Si riporta il testo dell’art. 13 della citata legge n. 196 del 2009:  
 «Art. 13    (Banca dati delle amministrazioni pubbliche).    — 1. Al fi ne 

di assicurare un effi cace controllo e monitoraggio degli andamenti della 
fi nanza pubblica, nonché per acquisire gli elementi informativi necessari 
alla ricognizione di cui all’art. 1, comma 3, e per dare attuazione e sta-
bilità al federalismo fi scale, le amministrazioni pubbliche provvedono a 
inserire in una banca dati unitaria istituita presso il Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze, accessibile all’ISTAT e alle stesse amministrazioni 
pubbliche secondo modalità da stabilire con appositi decreti del Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze, sentiti la Conferenza permanente per 
il coordinamento della fi nanza pubblica, l’ISTAT e il Centro nazionale 
per l’informatica nella pubblica amministrazione (CNIPA), i dati con-
cernenti i bilanci di previsione, le relative variazioni, i conti consuntivi, 
quelli relativi alle operazioni gestionali, nonché tutte le informazioni ne-
cessarie all’attuazione della presente legge. Con apposita intesa in sede 
di Conferenza permanente per il coordinamento della fi nanza pubblica 
sono defi nite le modalità di accesso degli enti territoriali alla banca dati. 
Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze è individuata la 
struttura dipartimentale responsabile della suddetta banca dati. 

 2. In apposita sezione della banca dati di cui al comma 1 sono conte-
nuti tutti i dati necessari a dare attuazione al federalismo fi scale. Tali dati 
sono messi a disposizione, anche mediante accesso diretto, della Com-
missione tecnica paritetica per l’attuazione del federalismo fi scale e della 
Conferenza permanente per il coordinamento della fi nanza pubblica per 
l’espletamento delle attività di cui agli articoli 4 e 5 della legge 5 maggio 
2009, n. 42, come modifi cata dall’art. 2, comma 6, della presente legge. 

 3. L’acquisizione dei dati avviene sulla base di schemi, tempi e 
modalità defi niti con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
sentiti l’ISTAT, il CNIPA e la Conferenza permanente per il coordina-
mento della fi nanza pubblica relativamente agli enti territoriali. L’acqui-
sizione dei dati potrà essere effettuata anche attraverso l’interscambio di 
fl ussi informativi con altre amministrazioni pubbliche. Anche la Banca 
d’Italia provvede ad inviare per via telematica al Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze le informazioni necessarie al monitoraggio e al 
consolidamento dei conti pubblici. 

 4. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente articolo, pari 
complessivamente a 10 milioni di euro per l’anno 2010, 11 milioni di 
euro per l’anno 2011 e 5 milioni di euro a decorrere dall’anno 2012, si 
provvede mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spe-
sa prevista dall’art. 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, 
n. 282, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, 
n. 307, relativa al Fondo per interventi strutturali di politica economica. 
Con il medesimo decreto di cui al comma 3 possono essere stabilite le 
modalità di ripartizione delle risorse tra le amministrazioni preposte alla 
realizzazione della banca dati.». 
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  — Si riporta il testo dell’art. 30, comma 9, della citata legge n. 196 
del 2009:  

  «9. I decreti legislativi di cui al comma 8 sono emanati nel rispetto 
dei seguenti princìpi e criteri direttivi:  

    a)   introduzione della valutazione nella fase di pianifi cazione 
delle opere al fi ne di consentire procedure di confronto e selezione dei 
progetti e defi nizione delle priorità, in coerenza, per quanto riguarda 
le infrastrutture strategiche, con i criteri adottati nella defi nizione del 
programma di cui all’art. 1, comma 1, della legge 21 dicembre 2001, 
n. 443, e successive modifi cazioni;  

    b)   predisposizione da parte del Ministero competente di linee 
guida obbligatorie e standardizzate per la valutazione degli investimenti;  

    c)   garanzia di indipendenza e professionalità dei valutatori anche 
attraverso l’utilizzo di competenze interne agli organismi di valutazione 
esistenti, con il ricorso a competenze esterne solo qualora manchino 
adeguate professionalità e per valutazioni particolarmente complesse;  

    d)   potenziamento e sistematicità della valutazione ex post 
sull’effi cacia e sull’utilità degli interventi infrastrutturali, rendendo pub-
blici gli scostamenti rispetto alle valutazioni ex ante;  

    e)   separazione del fi nanziamento dei progetti da quello delle 
opere attraverso la costituzione di due appositi fondi. Al “fondo proget-
ti” si accede a seguito dell’esito positivo della procedura di valutazione 
tecnico-economica degli studi di fattibilità; al “fondo opere” si accede 
solo dopo il completamento della progettazione defi nitiva;  

    f)   adozione di regole trasparenti per le informazioni relative al 
fi nanziamento e ai costi delle opere; previsione dell’invio di relazioni 
annuali in formato telematico alle Camere e procedure di monitoraggio 
sullo stato di attuazione delle opere e dei singoli interventi con parti-
colare riferimento ai costi complessivi sostenuti e ai risultati ottenuti 
relativamente all’effettivo stato di realizzazione delle opere;  

    g)   previsione di un sistema di verifi ca per l’utilizzo dei fi nan-
ziamenti nei tempi previsti con automatico defi nanziamento in caso di 
mancato avvio delle opere entro i termini stabiliti.».  

  — Si riporta il testo dell’art. 11 della legge 16 gennaio 2003, n. 3 
(Disposizioni ordinamentali in materia di pubblica amministrazione):  

 «Art. 11    (Codice unico di progetto degli investimenti pubblici).    — 
1. A decorrere dal 1° gennaio 2003, per le fi nalità di cui all’art. 1, commi 
5 e 6, della legge 17 maggio 1999, n. 144, e in particolare per la funzio-
nalità della rete di monitoraggio degli investimenti pubblici, ogni nuo-
vo progetto di investimento pubblico, nonché ogni progetto in corso di 
attuazione alla predetta data, è dotato di un “Codice unico di progetto”, 
che le competenti amministrazioni o i soggetti aggiudicatori richiedono 
in via telematica secondo la procedura defi nita dal CIPE. 

 2. Entro il 30 settembre 2002, il CIPE, acquisito il parere della 
Conferenza unifi cata di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
disciplina le modalità e le procedure necessarie per l’attuazione del 
comma 1.». 

 — La legge 17 maggio 1999, n. 144 (Misure in materia di investi-
menti, delega al Governo per il riordino degli incentivi all’occupazio-
ne e della normativa che disciplina l’INAIL, nonché disposizioni per il 
riordino degli enti previdenziali), è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
22 maggio 1999, n. 118, supplemento ordinario. 

 — Il decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (Codice dei contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle diret-
tive 2004/17/CE e 2004/18/CE), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
2 maggio 2006, n. 100, supplemento ordinario. 

  — Si riporta il testo dell’art. 3, comma 8, del citato decreto legisla-
tivo n. 163 del 2006:  

 «8. I “lavori” di cui all’allegato I comprendono le attività di costru-
zione, demolizione, recupero, ristrutturazione, restauro, manutenzione, 
di opere. Per “opera” si intende il risultato di un insieme di lavori, che 
di per sé esplichi una funzione economica o tecnica. Le opere compren-
dono sia quelle che sono il risultato di un insieme di lavori edilizi o di 
genio civile, sia quelle di presidio e difesa ambientale e di ingegneria 
naturalistica.». 

 — La legge 13 agosto 2010, n. 136 (Piano straordinario contro le 
mafi e, nonché delega al Governo in materia di normativa antimafi a), 
come modifi cata dal decreto-legge 12 novembre 2010, n. 187, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 17 dicembre 2010, n. 217, è pubblica-
ta nella   Gazzetta Uffi ciale   23 agosto 2010, n. 196. 

  — Si riporta il testo dell’art. 30, comma 8, della citata legge n. 196 
del 2009:  

 «8. Il Governo è delegato ad adottare, entro ventiquattro mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legisla-
tivi al fi ne di garantire la razionalizzazione, la trasparenza, l’effi cienza 
e l’effi cacia delle procedure di spesa relative ai fi nanziamenti in conto 
capitale destinati alla realizzazione di opere pubbliche.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 3, comma 5, del decreto legislativo 
5 dicembre 1997, n. 430 (Unifi cazione dei Ministeri del tesoro e del bi-
lancio e della programmazione economica e riordino delle competenze 
del CIPE, a norma dell’art. 7 della legge n. 3 aprile 1997, n. 94):  

 «5. È istituito il Nucleo tecnico di valutazione e verifi ca degli in-
vestimenti pubblici, mediante accorpamento in un’unica struttura del 
Nucleo di valutazione degli investimenti pubblici e del Nucleo ispettivo 
per la verifi ca degli investimenti pubblici, già operanti presso il Ministe-
ro del bilancio e della programmazione economica, che sono soppressi 
a decorrere dalla data di entrata in vigore del regolamento previsto dal 
comma 3. Il Nucleo è articolato in due unità operative, rispettivamen-
te per la valutazione e per la verifi ca degli investimenti pubblici. Ai 
componenti del Nucleo è attribuito il trattamento economico stabilito 
con decreto del Ministro, di concerto con il Ministro per la funzione 
pubblica. Il Ministro trasmette annualmente al Parlamento una relazio-
ne riguardante l’attività della pubblica amministrazione in materia di 
investimenti pubblici per lo sviluppo economico territoriale e settoriale, 
sulla base dell’attività svolta dal Nucleo.». 

 — Il decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88 (Disposizioni in 
materia di risorse aggiuntive ed interventi speciali per la rimozione di 
squilibri economici e sociali, a norma dell’art. 16 della legge 5 maggio 
2009, n. 42), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   22 giugno 2011, n. 143. 

  — Si riporta il testo dell’art. 16 della citata legge n. 42 del 2009:  
 «Art. 16    (Interventi di cui al quinto comma dell’art. 119 della Co-

stituzione).     — 1. I decreti legislativi di cui all’art. 2, con riferimento 
all’attuazione dell’art. 119, quinto comma, della Costituzione, sono 
adottati secondo i seguenti princìpi e criteri direttivi:  

    a)   defi nizione delle modalità in base alle quali gli interventi fi na-
lizzati agli obiettivi di cui al quinto comma dell’art. 119 della Costituzione 
sono fi nanziati con contributi speciali dal bilancio dello Stato, con i fi nan-
ziamenti dell’Unione europea e con i cofi nanziamenti nazionali, secondo 
il metodo della programmazione pluriennale. I fi nanziamenti dell’Unione 
europea non possono essere sostitutivi dei contributi speciali dello Stato;  

    b)   confl uenza dei contributi speciali dal bilancio dello Stato, 
mantenendo le proprie fi nalizzazioni, in appositi fondi a destinazione 
vincolata attribuiti ai comuni, alle province, alle città metropolitane e 
alle regioni;  

    c)   considerazione delle specifi che realtà territoriali, con partico-
lare riguardo alla realtà socio-economica, al defi cit infrastrutturale, ai di-
ritti della persona, alla collocazione geografi ca degli enti, alla loro pros-
simità al confi ne con altri Stati o con regioni a statuto speciale, ai territori 
montani e alle isole minori, all’esigenza di tutela del patrimonio storico 
e artistico ai fi ni della promozione dello sviluppo economico e sociale;  

    d)   individuazione di interventi diretti a promuovere lo sviluppo 
economico, la coesione delle aree sottoutilizzate del Paese e la solidarie-
tà sociale, a rimuovere gli squilibri economici e sociali e a favorire l’ef-
fettivo esercizio dei diritti della persona; l’azione per la rimozione degli 
squilibri strutturali di natura economica e sociale a sostegno delle aree 
sottoutilizzate si attua attraverso interventi speciali organizzati in piani 
organici fi nanziati con risorse pluriennali, vincolate nella destinazione;  

    e)   defi nizione delle modalità per cui gli obiettivi e i criteri di uti-
lizzazione delle risorse stanziate dallo Stato ai sensi del presente articolo 
sono oggetto di intesa in sede di Conferenza unifi cata e disciplinati con i 
provvedimenti annuali che determinano la manovra fi nanziaria. L’entità 
delle risorse è determinata dai medesimi provvedimenti.  

 1  -bis  . Gli interventi di cui al comma 1 sono riferiti a tutti gli enti 
territoriali per i quali ricorrano i requisiti di cui all’art. 119, quinto com-
ma, della Costituzione.».   

  Note all’art. 1:
      — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 2, della citata legge n. 196 

del 2009:  
 «2. Ai fi ni della presente legge, per amministrazioni pubbliche si 

intendono gli enti e gli altri soggetti che costituiscono il settore istituzio-
nale delle amministrazioni pubbliche individuati dall’Istituto nazionale 
di statistica (ISTAT) sulla base delle defi nizioni di cui agli specifi ci re-
golamenti comunitari.». 
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 — Per il riferimento al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, si 
veda nelle note alle premesse. 

 — Per il riferimento alla legge 13 agosto 2010, n. 136, si veda nelle 
note alle premesse. 

 — Per il testo dell’art. 11 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, si veda 
nelle note alle premesse. 

 — Per il riferimento al decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, 
si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 2:
     — Per il testo dell’art. 13 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, si 

veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 4:
      — Si riporta il testo dell’art. 32 del decreto-legge 6 luglio 2011, 

n. 98 (Disposizioni urgenti per la stabilizzazione fi nanziaria), convertito 
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111:  

 «Art. 32    (Disposizioni in materia di fi nanziamento e potenziamen-
to delle infrastrutture).    — 1. Nello stato di previsione del Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti è istituito il “Fondo infrastrutture 
ferroviarie, stradali e relativo a opere di interesse strategico” con una 
dotazione di 930 milioni per l’anno 2012 e 1.000 milioni di euro per cia-
scuno degli anni dal 2013 al 2016. Le risorse del Fondo sono assegnate 
dal CIPE, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, e sono destinate 
prioritariamente alle opere ferroviarie da realizzare ai sensi dell’art. 2, 
commi 232, 233 e 234, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, nonché ai 
contratti di programma con RFI SpA e ANAS SpA. 

 2. Sono revocati i fi nanziamenti assegnati dal CIPE entro il 31 di-
cembre 2008 per la realizzazione delle opere ricomprese nel Program-
ma delle infrastrutture strategiche di cui alla legge 21 dicembre 2001, 
n. 443, per le quali, alla data di entrata in vigore del presente decreto, 
non sia stato emanato il decreto interministeriale previsto dall’art. 1, 
comma 512, della legge n. 296 del 2006 e non sia stato pubblicato il 
relativo bando di gara. Il presente comma non si applica a fi nanziamenti 
approvati mediante decreto interministeriale ai sensi dell’art. 3, com-
ma 2, del decreto-legge 22 marzo 2004, n. 72, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 21 maggio 2004, n. 128. 

 3. Sono altresì revocati i fi nanziamenti assegnati dal CIPE per la 
realizzazione delle opere ricomprese nel Programma delle infrastrutture 
strategiche, di cui alla legge 21 dicembre 2001, n. 443, i cui soggetti be-
nefi ciari, autorizzati alla data del 31 dicembre 2008 all’utilizzo dei limiti 
di impegno e dei contributi pluriennali con il decreto interministeriale 
previsto dall’art. 1, comma 512, della legge n. 296 del 2006, alla data di 
entrata in vigore del presente decreto non abbiano assunto obbligazioni 
giuridicamente vincolanti, non abbiano bandito la gara per l’aggiudi-
cazione del relativo contratto di mutuo ovvero, in caso di loro utilizzo 
mediante erogazione diretta, non abbiano chiesto il pagamento delle re-
lative quote annuali al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e non 
sia stato pubblicato il relativo bando di gara. 

 4. Sono revocati i fi nanziamenti assegnati per la progettazione delle 
opere ricomprese nel Programma delle infrastrutture strategiche di cui alla 
legge 21 dicembre 2001, n. 443 per i quali, alla data di entrata in vigore del 
presente decreto legge, non sia stato emanato il decreto interministeriale 
previsto dall’art. 1, comma 512, della legge n. 296 del 2006, ovvero i cui 
soggetti benefi ciari, autorizzati alla data del 31 dicembre 2008 all’utilizzo 
dei limiti di impegno e dei contributi pluriennali con il decreto intermi-
nisteriale previsto dall’art. 1, comma 512, della legge n. 296 del 2006, 
alla data di entrata in vigore del presente decreto non abbiano assunto 
obbligazioni giuridicamente vincolanti, non abbiano bandito la gara per 
l’aggiudicazione del relativo contratto di mutuo ovvero, in caso di loro 
utilizzo mediante erogazione diretta, non hanno chiesto il pagamento delle 
relative quote annuali al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. 

 5. Con decreti, di natura non regolamentare, del Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, sono individuati i fi nanziamenti revocati ai sensi dei 
commi 2, 3 e 4. 

 6. Le quote annuali dei limiti di impegno e dei contributi revocati 
e iscritte in bilancio ai sensi dei commi 2, 3 e 4, affl uiscono al Fondo 
appositamente istituito nello stato di previsione del Ministero delle in-
frastrutture e dei trasporti. 

 7. Il Comitato interministeriale per la programmazione economica, 
su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, stabilisce, fatta eccezione 

per i fi nanziamenti delle opere già deliberati dal detto Comitato ove con-
fermati dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, la destinazione 
delle risorse che affl uiscono al fondo di cui al comma 6 per la realiz-
zazione del programma delle infrastrutture strategiche di cui alla legge 
21 dicembre 2001, n. 443. 

 8. Per il potenziamento e il funzionamento del sistema informativo 
del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, per l’anno 2011 è auto-
rizzata la spesa di euro 16.700.000,00. 

 9. Per la prosecuzione del servizio intermodale dell’autostrada fer-
roviaria alpina attraverso il valico del Frejus per l’anno 2011 è autoriz-
zata la spesa di euro 6.300.000,00. 

 10. Per le fi nalità dei commi 8, e 9, le risorse di cui all’art. 1, com-
ma 11, del decreto-legge 23 ottobre 2008, n. 162, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2008, n. 201, iscritte, in conto residui 
sul capitolo 7192 dello stato di previsione del Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti, resesi disponibili per pagamenti non più dovuti, sono 
mantenute in bilancio nell’esercizio 2011 nel limite di euro 23 milioni di 
euro, per essere versate al bilancio dello Stato. 

 11. All’onere derivante dai commi 8, 9 e 10, in termini di indebi-
tamento netto, si provvede mediante corrispondente utilizzo, per euro 
23.000.000 per l’anno 2011, in termini di sola cassa, del fondo di cui 
all’art. 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189. 

 12. All’art. 1, comma 10  -ter   del decreto-legge 23 ottobre 2008, 
n. 162, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2008, 
n. 201, è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: “La condizione previ-
sta dal periodo precedente deve intendersi non realizzata nel caso di 
contribuzione obbligatoria prevista per legge a carico degli iscritti delle 
associazioni o fondazioni.”. 

 13. Al fi ne di monitorare l’utilizzo dei fondi strutturali e del Fondo 
per lo sviluppo e la coesione, la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano 
svolge, con cadenza almeno semestrale, una apposita sessione per la 
coesione territoriale alla quale partecipano le parti sociali. 

 14. Per le fi nalità di cui al comma 13, la sessione per la coesione terri-
toriale monitora la realizzazione degli interventi strategici nonché propone 
ulteriori procedure e modalità necessarie per assicurare la qualità, la rapi-
dità e l’effi cacia della spesa; alla sessione per la coesione territoriale i pre-
sidenti delle regioni del Sud presentano una relazione sui risultati conse-
guiti con particolare riferimento a quanto previsto dai contratti istituzionali 
di sviluppo di cui all’art. 6 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88. 

 15. Lo svolgimento dei lavori della sessione per la coesione territo-
riale è disciplinato con delibera della Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le regioni e le province autonome, anche prevedendo 
compiti di supporto tecnico a cura del Dipartimento per lo sviluppo e la 
coesione economica. 

 16. Dall’anno 2012, una quota parte, fi no al tre per cento, delle ri-
sorse del Fondo di cui al comma 1, è assegnata compatibilmente con gli 
equilibri di fi nanza pubblica con delibera del CIPE, alla spesa per la tute-
la e gli interventi a favore dei beni e le attività culturali. L’assegnazione 
della predetta quota è disposta dal CIPE, su proposta del Ministro per i 
beni e le attività culturali, di concerto con il Ministro delle infrastrutture 
e dei trasporti e con il Ministro dell’economia e delle fi nanze. Il Ministro 
per i beni e le attività culturali presenta al CIPE una relazione annuale 
sullo stato di attuazione degli interventi fi nanziati a valere sulle risorse 
già destinate per le suddette fi nalità. Per l’anno 2011 non si applicano le 
disposizioni di cui all’art. 60, comma 4, della legge 27 dicembre 2002, 
n. 289. Dall’anno 2012 il 3 per cento degli stanziamenti previsti per le 
infrastrutture, di cui all’art. 60, comma 4, della legge 27 dicembre 2002, 
n. 289, è defi nito esclusivamente nei termini di cui al presente comma. 

 17. Con riferimento alle opere di preparazione e di realizzazio-
ne del Sito di cui all’allegato 1 al decreto del Presidente del Consi-
glio dei Ministri in data 22 ottobre 2008, e successive modifi cazioni, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 277 del 2008, le distanze di cui 
all’art. 41  -septies   della legge 17 agosto 1942, n. 1150, all’art. 4, decreto 
ministeriale 1° aprile 1968, n. 1404, nonché all’art. 28 del decreto del 
Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495, possono essere 
ridotte per determinati tratti ove particolari circostanze lo richiedano, 
con provvedimento del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, su 
richiesta degli interessati, e sentito l’A.N.A.S. 

 18. Al fi ne di assicurare la tempestiva realizzazione dell’EXPO 
Milano 2015, nonché di garantire l’adempimento delle obbligazioni in-
ternazionali assunte dal Governo della Repubblica italiana nei confronti 
del Bureau International des Expositions, si applicano alle opere indivi-
duate e defi nite essenziali in base al decreto del Presidente del Consiglio 
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dei Ministri in data 22 ottobre 2008, e successive modifi cazioni, le di-
sposizioni processuali di cui all’art. 125 del decreto legislativo 2 luglio 
2010, n. 104.». 

 — Per il riferimento al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, si 
veda nelle note alle premesse. 

  — Si riporta il testo dell’art. 163, comma 2, del citato decreto legi-
slativo n. 163 del 2006:  

  «2. Ai fi ni di cui al comma 1, il Ministero:  
    a)   promuove e riceve le proposte degli altri Ministeri e delle 

regioni o province autonome, formulando la proposta di programma 
da approvare con le modalità previste dalla legge 21 dicembre 2001, 
n. 443; promuove e propone intese quadro tra Governo e singole regioni 
o province autonome, al fi ne del congiunto coordinamento e realizzazio-
ne delle infrastrutture;  

    b)   promuove la redazione dei progetti delle infrastrutture da par-
te dei soggetti aggiudicatori, anche attraverso eventuali opportune inte-
se o accordi procedimentali tra i soggetti comunque interessati;  

    c)   promuove e acquisisce il parere istruttorio dei progetti preli-
minari e defi nitivi da parte dei soggetti competenti a norma del presente 
capo e, sulla base dei pareri predetti, cura a sua volta l’istruttoria ai 
fi ni delle deliberazioni del CIPE, proponendo allo stesso le eventuali 
prescrizioni per l’approvazione del progetto. Per le opere di competenza 
dello Stato il parere del Consiglio superiore dei lavori pubblici, o di altri 
organi o commissioni consultive, ove richiesto dalle norme vigenti, è 
acquisito sul progetto preliminare;  

    d)   provvede, eventualmente in collaborazione con le regioni, le 
province autonome e gli altri enti interessati con oneri a proprio carico, 
alle attività di supporto al CIPE per la vigilanza delle attività di affi da-
mento da parte dei soggetti aggiudicatori e della successiva realizzazio-
ne delle infrastrutture;  

    e)   ove necessario, collabora alle attività dei soggetti aggiudica-
tori o degli enti interessati alle attività istruttorie con azioni di indirizzo 
e supporto, a mezzo delle proprie strutture ovvero a mezzo dei commis-
sari straordinari di cui al comma 5;  

    f)   assegna ai soggetti aggiudicatori, a carico dei fondi, le risor-
se fi nanziarie integrative necessarie alle attività progettuali; propone, 
d’intesa con il Ministero dell’economia e delle fi nanze, al CIPE l’as-
segnazione ai soggetti aggiudicatori, a carico dei fondi, delle risorse 
fi nanziarie integrative necessarie alla realizzazione delle infrastrutture, 
previa approvazione del progetto preliminare e nei limiti delle risorse 
disponibili. Per le infrastrutture e gli insediamenti produttivi strategici 
di competenza del Ministero delle attività produttive, le attività di cui 
al presente comma sono svolte d’intesa con il Ministero delle attività 
produttive;  

  f  -bis  ) cura le istruttorie per l’avanzamento procedurale e fi sico 
dei progetti, formula le proposte ed assicura il supporto necessario per 
l’attività del CIPE, avvalendosi anche della eventuale collaborazione ri-
chiesta all’Unità tecnica fi nanza di progetto, ovvero offerta dalle regioni 
o province autonome interessate con oneri a loro carico;  

  f  -ter  ) verifi ca l’avanzamento dei lavori anche attraverso sopral-
luoghi tecnico-amministrativi presso i cantieri interessati, previo acces-
so agli stessi; a tal fi ne può avvalersi, ove necessario, del Corpo della 
Guardia di fi nanza, mediante la sottoscrizione di appositi protocolli di 
intesa.».    

  Note all’art. 8:
     — Per il testo dell’art. 13 della citata legge n. 196 del 2009, si veda 

nelle note alle premesse. 
  — Si riporta il testo dell’art. 6, comma 1, della citata legge n. 196 

del 2009:  
 «Art. 6    (Accesso alle banche dati e pubblicità di elementi informa-

tivi).    — 1. Ai fi ni del controllo parlamentare sulla fi nanza pubblica, an-
che di settore, la Camera dei deputati e il Senato della Repubblica hanno 
accesso, sulla base di apposite intese, alle banche dati delle ammini-
strazioni pubbliche e ad ogni altra fonte informativa gestita da soggetti 
pubblici rilevante ai fi ni del controllo della fi nanza pubblica.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 10, comma 8, della citata legge n. 196 
del 2009:  

 «8. In allegato al DEF è presentato il programma predisposto ai 
sensi dell’art. 1, comma 1, della legge 21 dicembre 2001, n. 443, e suc-
cessive modifi cazioni, nonché lo stato di avanzamento del medesimo 
programma relativo all’anno precedente, predisposto dal Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 10  -bis   , comma 3, della citata legge 
n. 196 del 2009:  

 «3. La Nota di aggiornamento di cui al comma 1 è corredata del-
le relazioni programmatiche sulle spese di investimento per ciascuna 
missione di spesa del bilancio dello Stato e delle relazioni sullo stato di 
attuazione delle relative leggi pluriennali. Per ciascuna legge plurienna-
le di spesa in scadenza, il Ministro competente valuta se permangono 
le ragioni che a suo tempo ne avevano giustifi cato l’adozione, tenuto 
anche conto dei nuovi programmi da avviare.».   

  Note all’art. 9:
      — Si riporta il testo dell’art. 14, comma 2, della citata legge n. 196 

del 2009:  
 «2. Ai fi ni dell’attuazione del comma 1, l’Unità tecnica fi nanza di 

progetto di cui all’art. 7 della legge 17 maggio 1999, n. 144, trasmette 
al Ministero dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento della Ragio-
neria generale dello Stato e all’ISTAT le informazioni e i dati di base 
relativi alle operazioni di partenariato pubblico-privato raccolte ai sensi 
dell’art. 44, comma 1  -bis  , del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31. L’ac-
quisizione dei dati avviene sulla base di schemi, tempi e modalità defi -
niti con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze.».   

  Note all’art. 10:
     — Per il testo dell’art. 11 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, si veda 

nelle note alle premesse. 
  — Si riporta il testo dell’art. 4, comma 1, della citata legge n. 144 

del 1999:  
 «Art. 4    (Studi di fattibilità delle amministrazioni pubbliche e 

progettazione preliminare delle amministrazioni regionali e locali).    
— 1. Lo studio di fattibilità per opere di costo complessivo superiore 
a lire 20 miliardi è lo strumento ordinario preliminare ai fi ni dell’as-
sunzione delle decisioni di investimento da parte delle amministrazioni 
pubbliche.». 

  — Si riporta il testo degli articoli 93 e 165 del citato decreto legi-
slativo n. 163 del 2006:  

 «Art. 93    (Livelli della progettazione per gli appalti e per le con-
cessioni di lavori).     — 1. La progettazione in materia di lavori pubblici 
si articola, nel rispetto dei vincoli esistenti, preventivamente accertati, 
laddove possibile fi n dal documento preliminare, e dei limiti di spesa 
prestabiliti, secondo tre livelli di successivi approfondimenti tecnici, in 
preliminare, defi nitiva ed esecutiva, in modo da assicurare:  

    a)   la qualità dell’opera e la rispondenza alle fi nalità relative;  
    b)   la conformità alle norme ambientali e urbanistiche;  
    c)   il soddisfacimento dei requisiti essenziali, defi niti dal quadro 

normativo nazionale e comunitario.  
 2. Le prescrizioni relative agli elaborati descrittivi e grafi ci conte-

nute nei commi 3, 4 e 5 sono di norma necessarie per ritenere i progetti 
adeguatamente sviluppati. Il responsabile del procedimento nella fase di 
progettazione qualora, in rapporto alla specifi ca tipologia e alla dimen-
sione dei lavori da progettare, ritenga le prescrizioni di cui ai commi 3, 4 
e 5 insuffi cienti o eccessive, provvede a integrarle ovvero a modifi carle. 

 3. Il progetto preliminare defi nisce le caratteristiche qualitative 
e funzionali dei lavori, il quadro delle esigenze da soddisfare e delle 
specifi che prestazioni da fornire e consiste in una relazione illustrati-
va delle ragioni della scelta della soluzione prospettata in base alla va-
lutazione delle eventuali soluzioni possibili, anche con riferimento ai 
profi li ambientali e all’utilizzo dei materiali provenienti dalle attività di 
riuso e riciclaggio, della sua fattibilità amministrativa e tecnica, accer-
tata attraverso le indispensabili indagini di prima approssimazione, dei 
costi, da determinare in relazione ai benefìci previsti, nonché in schemi 
grafi ci per l’individuazione delle caratteristiche dimensionali, volume-
triche, tipologiche, funzionali e tecnologiche dei lavori da realizzare; 
il progetto preliminare dovrà inoltre consentire l’avvio della procedura 
espropriativa. 

 4. Il progetto defi nitivo individua compiutamente i lavori da rea-
lizzare, nel rispetto delle esigenze, dei criteri, dei vincoli, degli indirizzi 
e delle indicazioni stabiliti nel progetto preliminare e contiene tutti gli 
elementi necessari ai fi ni del rilascio delle prescritte autorizzazioni e 
approvazioni. Esso consiste in una relazione descrittiva dei criteri uti-
lizzati per le scelte progettuali, nonché delle caratteristiche dei materiali 
prescelti e dell’inserimento delle opere sul territorio; nello studio di im-
patto ambientale ove previsto; in disegni generali nelle opportune scale 
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descrittivi delle principali caratteristiche delle opere, e delle soluzio-
ni architettoniche, delle superfi ci e dei volumi da realizzare, compresi 
quelli per l’individuazione del tipo di fondazione; negli studi e indagi-
ni preliminari occorrenti con riguardo alla natura e alle caratteristiche 
dell’opera; nei calcoli preliminari delle strutture e degli impianti; in un 
disciplinare descrittivo degli elementi prestazionali, tecnici ed econo-
mici previsti in progetto nonché in un computo metrico estimativo. Gli 
studi e le indagini occorrenti, quali quelli di tipo geognostico, idrologi-
co, sismico, agronomico, biologico, chimico, i rilievi e i sondaggi, sono 
condotti fi no ad un livello tale da consentire i calcoli preliminari delle 
strutture e degli impianti e lo sviluppo del computo metrico estimativo. 

 5. Il progetto esecutivo, redatto in conformità al progetto defi niti-
vo, determina in ogni dettaglio i lavori da realizzare e il relativo costo 
previsto e deve essere sviluppato ad un livello di defi nizione tale da con-
sentire che ogni elemento sia identifi cabile in forma, tipologia, qualità, 
dimensione e prezzo. In particolare il progetto è costituito dall’insieme 
delle relazioni, dei calcoli esecutivi delle strutture e degli impianti e 
degli elaborati grafi ci nelle scale adeguate, compresi gli eventuali par-
ticolari costruttivi, dal capitolato speciale di appalto, prestazionale o 
descrittivo, dal computo metrico estimativo e dall’elenco dei prezzi uni-
tari. Esso è redatto sulla base degli studi e delle indagini compiuti nelle 
fasi precedenti e degli eventuali ulteriori studi e indagini, di dettaglio o 
di verifi ca delle ipotesi progettuali, che risultino necessari e sulla base 
di rilievi planoaltimetrici, di misurazioni e picchettazioni, di rilievi della 
rete dei servizi del sottosuolo. Il progetto esecutivo deve essere altresì 
corredato da apposito piano di manutenzione dell’opera e delle sue parti 
da redigersi nei termini, con le modalità, i contenuti, i tempi e la gradua-
lità stabiliti dal regolamento di cui all’art. 5. 

 6. In relazione alle caratteristiche e all’importanza dell’opera, il 
regolamento, con riferimento alle categorie di lavori e alle tipologie di 
intervento e tenendo presenti le esigenze di gestione e di manutenzione, 
stabilisce criteri, contenuti e momenti di verifi ca tecnica dei vari livelli 
di progettazione. 

 7. Gli oneri inerenti alla progettazione, alla direzione dei lavori, 
alla vigilanza e ai collaudi, nonché agli studi e alle ricerche connessi, gli 
oneri relativi alla progettazione dei piani di sicurezza e di coordinamen-
to e dei piani generali di sicurezza quando previsti ai sensi del decreto 
legislativo 14 agosto 1996, n. 494, gli oneri relativi alle prestazioni pro-
fessionali e specialistiche atte a defi nire gli elementi necessari a fornire 
il progetto esecutivo completo in ogni dettaglio, ivi compresi i rilievi 
e i costi riguardanti prove, sondaggi, analisi, collaudo di strutture e di 
impianti per gli edifi ci esistenti, fanno carico agli stanziamenti previsti 
per la realizzazione dei singoli lavori negli stati di previsione della spesa 
o nei bilanci delle stazioni appaltanti. 

 8. I progetti sono redatti in modo da assicurare il coordinamento 
dell’esecuzione dei lavori, tenendo conto del contesto in cui si inserisco-
no, con particolare attenzione, nel caso di interventi urbani, ai problemi 
della accessibilità e della manutenzione degli impianti e dei servizi a 
rete. 

 9. L’accesso per l’espletamento delle indagini e delle ricerche ne-
cessarie all’attività di progettazione è autorizzato ai sensi dell’art. 15 del 
decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327.». 

 «Art. 165    (Progetto preliminare. Procedura di valutazione di im-
patto ambientale e localizzazione).    — 1. I soggetti aggiudicatori tra-
smettono al Ministero, entro il termine di sei mesi dall’approvazione 
del programma, il progetto preliminare delle infrastrutture di competen-
za. Ove sia necessario l’espletamento di procedure di gara, il termine è 
elevato a nove mesi. Le risorse fi nanziarie occorrenti per la redazione 
del progetto preliminare ed eventualmente non già disponibili, sono 
assegnate dal Ministro delle infrastrutture, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, su richiesta del soggetto aggiudicatore, a 
valere sulla quota dei fondi destinata alle attività progettuali, nei limiti 
delle risorse disponibili, anche a rimborso di somme già anticipate dalle 
regioni ai sensi dell’art. 163, comma 1. 

 2. Ove il soggetto aggiudicatore intenda sollecitare, per la redazio-
ne del progetto preliminare, la proposta di un promotore, ne dà imme-
diata comunicazione al Ministero, ai fi ni della pubblicazione della lista 
di cui all’art. 175, comma 1. 

 3. Il progetto preliminare delle infrastrutture, oltre a quanto previ-
sto nell’allegato tecnico di cui all’allegato XXI deve evidenziare, con 
apposito adeguato elaborato cartografi co, le aree impegnate, le relative 
eventuali fasce di rispetto e le occorrenti misure di salvaguardia; deve 
inoltre indicare ed evidenziare anche le caratteristiche prestazionali, le 
specifi che funzionali e i limiti di spesa dell’infrastruttura da realizzare, 
ivi compreso il limite di spesa, comunque non superiore al due per cento 
dell’intero costo dell’opera, per le eventuali opere e misure compensa-

tive dell’impatto territoriale e sociale strettamente correlate alla funzio-
nalità dell’opera. Nella percentuale indicata devono rientrare anche gli 
oneri di mitigazione di impatto ambientale individuati nell’ambito della 
procedura di VIA, fatte salve le eventuali ulteriori misure da adottare 
nel rispetto di specifi ci obblighi comunitari. Ove, ai sensi delle dispo-
sizioni nazionali o regionali vigenti, l’opera sia soggetta a valutazione 
di impatto ambientale, il progetto preliminare è corredato anche da stu-
dio di impatto ambientale e reso pubblico secondo le procedure previste 
dalla legge nazionale o regionale applicabile. Ai fi ni dell’approvazione 
del progetto preliminare non è richiesta la comunicazione agli interessati 
alle attività espropriative, di cui all’art. 11 del decreto del Presidente del-
la Repubblica 8 giugno 2001, n. 327 ovvero altra comunicazione diversa 
da quella effettuata per l’eventuale procedura di VIA, ai sensi del pre-
sente articolo; ove non sia prevista la procedura di VIA, il progetto preli-
minare è comunque depositato presso il competente uffi cio della regione 
interessata, ai fi ni della consultazione da parte del pubblico, e del deposi-
to si dà avviso sul sito internet della regione e del soggetto aggiudicatore. 

 4. I soggetti aggiudicatori rimettono il progetto preliminare al Mi-
nistero e, ove competenti, al Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, al Ministero dello sviluppo economico e al Mini-
stero per i beni e le attività culturali, nonché alle regioni o province au-
tonome competenti per territorio. Il medesimo progetto è altresì rimesso 
agli enti gestori delle interferenze e a ciascuna delle amministrazioni 
interessate dal progetto rappresentate nel CIPE e a tutte le ulteriori am-
ministrazioni competenti a rilasciare permessi e autorizzazioni di ogni 
genere e tipo, nonché, nei casi previsti, al Consiglio superiore dei lavori 
pubblici o ad altra commissione consultiva competente. Le valutazioni 
delle amministrazioni interessate e degli enti gestori delle interferenze, 
riguardanti eventuali proposte e richieste, sono acquisite dal Ministero a 
mezzo di apposita conferenza di servizi, convocata non prima di trenta 
giorni dal ricevimento del progetto da parte dei soggetti interessati e 
conclusa non oltre sessanta giorni dalla data del predetto ricevimento. 
La conferenza di servizi ha fi nalità istruttoria e ad essa non si applicano 
le disposizioni degli articoli 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, e successive modifi cazioni, in materia di conferenza di servi-
zi. Nei sessanta giorni successivi alla conclusione della conferenza di 
servizi il Ministero valuta le proposte e le richieste pervenute in sede 
di conferenza di servizi da parte delle pubbliche amministrazioni com-
petenti e dei gestori di opere interferenti, ivi incluso, nei casi previsti, il 
parere del Consiglio superiore dei lavori pubblici o di altra commissione 
consultiva competente, e formula la propria proposta al CIPE che, nei 
trenta giorni successivi, approva il progetto preliminare. 

 5. Il progetto preliminare, istruito secondo le previsioni del presen-
te articolo, è approvato dal CIPE. Il CIPE decide a maggioranza, con il 
consenso, ai fi ni della intesa sulla localizzazione, dei presidenti delle 
regioni e province autonome interessate, che si pronunciano, sentiti i co-
muni nel cui territorio si realizza l’opera. La pronuncia deve intervenire 
nei termini di cui al comma che precede, anche nel caso in cui i comuni 
interessati non si siano tempestivamente espressi. 

 5  -bis  . Il soggetto aggiudicatore provvede alla pubblicazione del 
bando di gara non oltre novanta giorni dalla pubblicazione nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana della delibera CIPE di approva-
zione del progetto preliminare, ove questo sia posto a base di gara. In 
caso di mancato adempimento il CIPE, su proposta del Ministero, può 
disporre la revoca del fi nanziamento a carico dello Stato. 

  6. In caso di motivato dissenso delle regioni o province autonome 
interessate si procede come segue:  

    a)   per le infrastrutture di carattere interregionale o internazio-
nale, il progetto preliminare è sottoposto alla valutazione del Consiglio 
superiore dei lavori pubblici, alla cui attività istruttoria partecipano i 
rappresentanti della regione o provincia autonoma interessata. A tale 
fi ne il progetto è rimesso a cura del Ministero al Consiglio superiore 
dei lavori pubblici che, nei quarantacinque giorni dalla ricezione, valuta 
i motivi del dissenso e l’eventuale proposta alternativa che, nel rispetto 
delle funzionalità dell’opera, la regione o provincia autonoma dissen-
ziente avesse formulato all’atto del dissenso. Il parere del Consiglio su-
periore dei lavori pubblici è rimesso dal Ministro al CIPE, che assume 
le proprie motivate defi nitive determinazioni entro i successivi trenta 
giorni. Ove anche in questa sede permanga il dissenso della regione o 
provincia autonoma, alla approvazione del progetto preliminare si prov-
vede entro sessanta giorni con decreto del Presidente della Repubblica, 
previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, su proposta del Mini-
stro delle infrastrutture, e, per le infrastrutture di competenza di altri 
Ministeri, di concerto con il Ministro delle attività produttive o altro 
Ministro competente per materia, sentita la commissione parlamentare 
per le questioni regionali;  
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    b)   per le altre infrastrutture e insediamenti produttivi, in caso 
di dissenso delle regioni o province autonome interessate, si provvede, 
entro i successivi sei mesi e a mezzo di un collegio tecnico costituito 
d’intesa tra il Ministero e la regione o provincia autonoma interessa-
ta, ad una nuova valutazione del progetto preliminare e della eventuale 
proposta alternativa che, nel rispetto delle funzionalità dell’opera, la re-
gione o provincia autonoma dissenziente avesse formulato all’atto del 
dissenso. Ove permanga il dissenso sul progetto preliminare, il Ministro 
delle infrastrutture propone al CIPE, d’intesa con la regione o provincia 
autonoma interessata, la sospensione della infrastruttura o insediamento 
produttivo, in attesa di nuova valutazione in sede di aggiornamento del 
programma, ovvero l’avvio della procedura prevista in caso di dissenso 
sulle infrastrutture o insediamenti produttivi di carattere interregionale 
o internazionale.  

 7. L’approvazione determina, ove necessario ai sensi delle vigen-
ti norme, l’accertamento della compatibilità ambientale dell’opera e 
perfeziona, ad ogni fi ne urbanistico ed edilizio, l’intesa Stato - regio-
ne sulla sua localizzazione, comportando l’automatica variazione degli 
strumenti urbanistici vigenti e adottati; gli immobili su cui è localizzata 
l’opera sono assoggettati al vincolo preordinato all’esproprio ai sensi 
dell’art. 10 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamen-
tari in materia di espropriazione per pubblica utilità, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327; il vincolo si 
intende apposto anche in mancanza di espressa menzione; gli enti locali 
provvedono alle occorrenti misure di salvaguardia delle aree impegnate 
e delle relative eventuali fasce di rispetto e non possono rilasciare, in 
assenza dell’attestazione di compatibilità tecnica da parte del soggetto 
aggiudicatore, permessi di costruire, né altri titoli abilitativi nell’àm-
bito del corridoio individuato con l’approvazione del progetto ai fi ni 
urbanistici e delle aree comunque impegnate dal progetto stesso. A tale 
scopo, l’approvazione del progetto preliminare è resa pubblica median-
te pubblicazione nel Bollettino uffi ciale della regione (o nella   Gazzetta 
Uffi ciale  ) ed è comunicata agli enti locali interessati a cura del soggetto 
aggiudicatore. Ai fi ni ambientali, si applica l’art. 183, comma 6. 

 7  -bis  . Per le infrastrutture il vincolo preordinato all’esproprio ha 
durata di sette anni, decorrenti dalla data in cui diventa effi cace la de-
libera del CIPE che approva il progetto preliminare dell’opera. Entro 
tale termine, può essere approvato il progetto defi nitivo che comporta la 
dichiarazione di pubblica utilità dell’opera. In caso di mancata approva-
zione del progetto defi nitivo nel predetto termine, il vincolo preordinato 
all’esproprio decade e trova applicazione la disciplina dettata dall’art. 9 
del testo unico in materia edilizia approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380. Ove sia necessario reiterare il 
vincolo preordinato all’esproprio, la proposta è formulata al CIPE da 
parte del Ministero, su istanza del soggetto aggiudicatore. La reiterazio-

ne del vincolo è disposta con deliberazione motivata del CIPE secondo 
quanto previsto dal comma 5, terzo e quarto periodo. La disposizione 
del presente comma deroga alle disposizioni dell’art. 9, commi 2, 3 e 
4, del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327. 

 8. Per tutte le infrastrutture, l’autorizzazione di cui all’art. 15 del 
decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, può es-
sere estesa al compimento di ricerche archeologiche, bonifi ca di ordigni 
bellici, bonifi ca dei siti inquinati e può essere rilasciata dalla autorità 
espropriante ovvero dal concessionario delegato alle attività espropria-
tive, ai soggetti o alle società incaricate della predetta attività anche pri-
ma della redazione del progetto preliminare. Le ricerche archeologiche 
sono compiute sotto la vigilanza delle competenti soprintendenze, che 
curano la tempestiva programmazione delle ricerche e il rispetto della 
medesima, allo scopo di evitare ogni ritardo all’avvio delle opere. 

 9. Ove, ai fi ni della progettazione delle infrastrutture, sia neces-
saria l’escavazione di cunicoli esplorativi, l’autorizzazione alle attività 
relative, ivi inclusa l’installazione dei cantieri e l’individuazione dei siti 
di deposito, è rilasciata dal Ministro delle infrastrutture, d’intesa con 
il presidente della regione o provincia autonoma interessata, ed ha gli 
effetti dell’art. 166, comma 5. In caso di mancata intesa nei trenta giorni 
dalla richiesta l’autorizzazione è rimessa al CIPE, che si pronuncia nei 
successivi trenta giorni, con le modalità di cui ai commi 5 e 6. I risultati 
dell’attività esplorativa, signifi cativi a livello ambientale, sono altresì 
comunicati al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio ai fi ni 
della procedura di valutazione di impatto ambientale. 

 10. Prima dell’approvazione del progetto preliminare, si segue la 
procedura di verifi ca preventiva dell’interesse archeologico nei casi pre-
visti dagli articoli 95 e 96, salvo quanto disposto dall’art. 38 dell’alle-
gato tecnico XXI.».   

  Note all’art. 12:

     — Per il testo dell’art. 13, comma 4, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, si veda nelle note alle premesse.   

  12G0016  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  16 gennaio 2012 .

      Avvio della raccolta a distanza del gioco numerico a tota-
lizzatore nazionale «SiVinceTutto SuperEnalotto».    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELL’AMMINISTRAZIONE AUTONOMA DEI MONOPOLI DI STATO  

 Visto il decreto legislativo 14 aprile 1948, n. 496 e suc-
cessive modifi cazioni ed integrazioni, concernente la di-
sciplina delle attività di gioco; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
18 aprile 1951, n. 581, modifi cato dal decreto del Pre-
sidente della Repubblica 5 aprile 1962, n. 806, recante 
norme regolamentari per l’applicazione e l’esecuzione 
del decreto legislativo 14 aprile 1948, n. 496; 

 Vista la legge 18 ottobre 2001, n. 383, recante primi 
interventi per il rilancio dell’economia, ed in particolare 
l’articolo 12, commi 1 e 2, concernenti il riordino delle 
funzioni statali in materia di organizzazione e gestione 
dei giochi, delle scommesse e dei concorsi pronostici; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 gen-
naio 2002, n. 33, emanato ai sensi dell’articolo 12 della 
legge 18 ottobre 2001, n. 383, che ha attribuito all’Ammi-
nistrazione autonoma monopoli di Stato (AAMS) la ge-
stione delle funzioni statali in materia di organizzazione 
e gestione dei giochi, scommesse e concorsi pronostici; 

 Visto l’articolo 4 del decreto-legge 8 luglio 2002, 
n. 138, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 8 ago-
sto 2002, n. 178, che ha attribuito all’Amministrazione 
autonoma dei monopoli di Stato lo svolgimento di tutte 
le funzioni in materia di organizzazione ed esercizio dei 
giochi, scommesse e concorsi pronostici; 

 Visto il decreto legislativo 3 luglio 2003, n. 173, recan-
te Riorganizzazione del Ministero dell’economia e delle 


